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ECONOMIA E LAVORO Venerdì 18 luglio 1997l’Unità13
Enel: +4,6%
consumi
a giugno
Laripresa corre sul filo elettrico.
L’Enel rende noto, infatti, che la
richiesta di energia elettrica in
Italia nelmesedi giugno(22,8
miliardi di Kwh) ha registrato un
incrementodel 4,6% rispetto al
giugno dello scorso anno. Una
conferma della ripresa iniziata
ad aprile.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.387 2,89
MIBTEL 14.825 3,09
MIB 30 22.607 3,39

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
ASSICUR 5,65

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
SERV FIN -1,22

TITOLO MIGLIORE
UNIPOL W 16,87

TITOLO PEGGIORE
FINMECCANICA W -32,23

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,45
6 MESI 6,32
1 ANNO 6,30

CAMBI
DOLLARO 1.744,46 2,77
MARCO 972,28 -0,46
YEN 15,006 -0,04

STERLINA 2.911,15 -7,23
FRANCO FR. 287,78 -0,21
FRANCO SV. 1.178,45 -1,80

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 1,50
AZIONARI ESTERI 0,76
BILANCIATI ITALIANI 0,86
BILANCIATI ESTERI 0,62
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,03
OBBLIGAZ. ESTERI -0,03

Tav: approvato
il nodo
di Bologna
Laconferenza di servizi ha
approvato il nodo di Bologna.
Con questo atto il ministero dei
Trasporti, il Comune di Bologna,
le Ferrovie dello Stato e la Tav
hanno dato un forte impulso alla
realizzazione della nuova linea
veloce cheunirà Bolognae
Firenze.

Piazzaffari ancora nell’euforia. Il ministro dell’economia critica le posizioni degli industriali sulla crescita

Borsa in pieno boom, ieri oltre il 3%
Ciampi: «Senza senso lo scetticismo»
Jospin annuncia: in Francia non ci sarà una stangata per l’Euro

La Ue considera illegale la maxi intesa

Boeing-Mc Donnel
Sulla fusione
scoppia la guerra
tra Clinton e l’Europa

ROMA. Il marco continua a mante-
nere una posizione debole nei con-
fronti del marco (a quota 1,79). Il bi-
glietto verde viene quotato in Italia a
1744,46 contro 1.741,69. Il marco,
invece, resta fisso a quota 972. Stan-
do alle valutazioni degli operatori, la
Banca d’Italia ne ha approfittato per
compraremarchi.La stessacosahan-
no fatto la Banca d’Inghilterra e la
Banca di Spagna. La giornata è stata
caratterizzata, però, dabenaltro.È ri-
presa pienamente la corsa dei Btp sui
mercati finanziari internazionali. Il
contratto future decennale ha chia-
mato un ultimo prezzo al Liffe a
136,43, guadagnando 82 centesi-
mi sulla chiusura di mercoledì a
135,61. Per ora i timori di un rialzo
dei tassi d’interesse in Germania
sembrano essere svaniti e l’intero
settore a termine europeo ha recu-
perato terreno. Il differenziale tra
il titolo decennale italiano e il tito-
lo decennale tedesco è rimasto in-
variato a 95 punti base. La «forbi-
ce» tra il titolo decennale spagnolo
e il tedesco è di 32 punti base. Se-
condo fattore di successo del mer-
cato in lire la chiusura record della
Borsa di Milano con il Mibtel a
+3,09% a quota 14.825. Il Mib30 è
finito a 22.607 (+3,39%) appena
sotto il record di 22.615. Medio-
banca è volata a quota 9,29% a
13.100 lire dopo una sospensione-
lampo per eccesso di rialzo. I mer-
cati, dunque, continuano a dare
credibilità al risanamento finan-
ziario e alla ripresa del ciclo econo-
mico. Secondo il ministro dell’eco-
nomia Ciampi. «non ci sono moti-
vi per cui il miglioramento non
debba diffondersi». Il ministro (co-
me i mercati) non concorda con lo
scetticismo degli industriali: «Ipo-
tizzano che a giugno o a luglio ci
sia stata una nuova frenata. Non
sono d’accordo». Bisogna prendere
atto che «c’è un miglioramento. Il
clima di fiducia si sta estendendo;
un elemento positivo sia per gli in-
vestitori che per i risparmiatori».

Il rialzo della Borsa milanese
non conosce sosta. Gli scambi di
ieri erano a livelli record: oltre
3.600 miliardi di controvalore. C’è
grande euforia anche ai «borsini»
delle banche. Le vacanze sono più
brevi e si investe di più. L’euforia
arriva da lontano, Wall Street per
l’esattezza, grazie alle società tec-
nologiche che prevedono grandi
profitti. I giornali americani sono

pieni di articoli sulla «psiche» de-
gli statunitensi che ha forgiato la
cultura dello stock market, del mer-
cato azionario. In 28 mesi Wall
Street ha raddoppiato il suo valore.

Diminuiscono i tassi di interesse
e i risparmiatori tornano in Borsa.
Dall’inizio 1997 l’indice Mib stori-
co ha raggiunto un
progresso del 34,8%,
toccando il record
assoluto a quota
13.926 e superando
il picco del 1986. Tra
i titoli guida in sei
mesi e mezzo le Ge-
nerali si sono ap-
prezzate del 23,8%,
le Fiat del 48%, Me-
diobanca del 43%, le
Pirelli del 65%. Sul
fronte dei titoli di
stato grazie al miglioramento della
finanza pubblica, alla fiducia dei
mercati, i rendimenti convergono
con quelli europei: il rendimento
annuo netto dei Btp trentennali
all’ultima asta è stato del 6,36%,
quello dei Btp a 10 anni del 5,91%,
quelli dei Bot a 12 mesi frutteran-
no il 5,49%. La valutazione della
Morgan Stanley è che il momento
magico di Piazzaaffari non è un
fuoco di paglia. «Gli investitori fi-
nora hanno fatto un atto di fede,
per non perdere un’opportunità in
quello che potrà accadere a set-
tembre alla presentazione della Fi-
nanziaria», sostiene Riccardo Bar-
bieri, economista per l’Italia e la
Spagna per Morgan Stanley. Sarà
quello «il test più importante di
questi anni». Nel 1996, Piazzaffari
era il fanalino di coda della corsa
al rialzo guidata da Wall Street.
Oggi partecipa all’ondata di gua-
dagni. Alcune novità arrivano dal-
la Francia. Secondo gli ultimi dati
diffusi a Parigi dall’Insee, la Fran-
cia ha registrato nel primo trime-
stre dell’anno un tasso di crescita
di appena lo 0,2%, meno della me-
tà di quanto previsto dalle autori-
tà. Il primo ministro Jospin non
ha ancora deciso quali provvedi-
menti adottare per ridurre il disa-
vanzo pubblico, che in assenza di
misure dovrebbe raggiungere nel
’97 il 3,6-3,8% del prodotto. Però
ha di nuovo esccluso che si tratte-
rà di «un piano di austerità». Per
Maastricht niente stangate.

A. P. S.

Wall Street arricchisce Gates (Microsoft)
In un giorno, 5.200 miliardi di lire...

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Bill Clinton, dalla Ca-
sa Bianca, s’è sforzato d’apparire
conciliante ma, pur annunciando
tuttiglisforziperevitarla,haparlato
di una vera e propria «guerra com-
merciale» che starebbe sul punto di
scoppiare tra gli Usa e l’Unione eu-
ropeasullosfondodellafusionetrai
due giganti americani dell’aviazio-
ne, la Boeing e la McDonnell Dou-
glas.

Non è successo tutto d’un colpo,
perchédiavvisaglieemesse inguar-
diaven’eranostatediquaedilàdal-
l’oceano. Ma ieri, per una coinci-
denzaforsenoncasuale,loscintillar
di lame è apparso, quasi in contem-
poranea,aWashingtonedaBruxel-
les. Nella capitale statunitense,
Clinton ha parlato ai giornalisti di
questo e quell’altro argomento ma,
una volta toccato il tasto Boeing-
McDonnel-Douglas (una fusione
da 14 miliardi di dollari annunciata
con clamore nei mesi scorsi) ha av-
vertito che s’era sul punto di incro-
ciare le spade con l’Europa anche se
sarebbe meglio che il corso delle co-
se si dispieghi tranquillamente pri-
ma di «trascinarci in una guerra
commerciale».

NellasededellaCommissioneeu-
ropea, ilpresidentefranceseJacques
Chirac è andato in visita per riaffer-
mare gli impegni sulla moneta uni-
ca da parte di Parigi e per ribadire la
funzionalità del motore franco-te-
desco. Ha glissato sullo scontro in-
terno con il premier Jospin ma è
scattatocomeunamollaquandogli
è stato offerto il tema della Boeing:
«Ci vogliono freddezza e determi-
nazione nella difesa degli interessi
europei».

Ilpresidentefranceseavevaappe-
na terminato un’approfondita di-
scussione proprio sul caso Boeing
conl’interocollegiodeicommissari
guidato da Santer. La Commissio-
ne, infatti, si prepara a dichiarare il-
legale e contraria alle norme della
concorrenza europea la fusione dei
colossi dell’aeronautica americana
dopo aver ricevuto un rapporto cir-
costanziato da un comitato di
esperti indipendenti. Il responso è
stato unanime nel giudicare negati-
vamente la grande operazione ed i
servizi giuridici comunitari stanno
adessopreparandoiltestodamette-
re in votazione nella riunione di
mercoledì prossimo a Bruxelles.

Chirac ha appoggiato in pieno la
posizione della Commissione: «So-
stengo senzariserve -hadetto,stan-
do seduto accanto a Santer - questo
orientamento. Se arriverà una solu-
zione, tanto meglio. In caso contra-
rio, occorrerà agire con fermezza e
non ho alcun dubbio che la Com-
missione lo farà». Chirac ha fatto,
indirettamente, un riferimento alla
scadenza del 31 luglio, la data ulti-
maperdichiarareillegalelafusione.
Il commissario alla Concorrenza,
KarelVanMiert,hasalutatoiericon
soddisfazione il parere degli esperti
che hanno confermato i passi già
compiutidaisuoiuffici.

Prima dello scontro a distanza tra
ClintoneChirac(va ricordatocheil
contenzioso è nato anche su recla-
modell’europeaAirbus,concorren-
te degli americani con sede in Fran-
cia), tra la Commissione ed alcuni
esponenti politici Usa c’era stato
uno scambio di complimenti effer-
vescente.Alcunisenatoriamericani
hanno accusato la Commissione di
agire soltantoperchémossadainte-
ressi politici miranti a sostenere
l’Airbus e lo stesso Clinton ha detto
che avendo gli europei più abitanti
degli Usa non si vede perché prote-
stinocosìtanto.

Dalla Commissione la risposta
l’ha dato Van Miert: «L’affare
Boeing è stato analizzato applican-
do strettamente la regolamentazio-
ne delle fusioni e nonsu base politi-
ca. Noi siamo assolutamente sere-
ni».

Dalla Commissione è stato speci-
ficato quali potranno essere gli ef-
fetti di una decisione contro la fu-
sione Boeing-McDonnell Douglas
(grandi compagnie che hanno, in-
sieme, l’84% del mercato mondia-
le). In particolare è stato conferma-
to che sarebbero passibili di sanzio-
ni le compagnie europee che fareb-
bero acquisti dal colosso nato dalla
fusione: qualsiasi contratto potreb-
be finire in un tribunale di un Paese
dell’Ue. L’ultima annotazione di
una vicenda che è soltanto al suo
inizioè data daunafrasediChirac il
quale non si fida della tenuta dei
partner: «Mi preoccupa l’atteggia-
mento degli Stati membri i quali sa-
ranno sottoposti a fortissime pres-
sioni psicologiche». Pressioni, ov-
viamente,provenientedagliUsa.

Sergio Sergi

Bill Gates,
l’imprenditore
statunitense che è
anche l’essere umano in
assoluto più ricco del
pianeta, col rialzo di
Wall Street di mercoledì
grazie a cui l’indice Dow
Jones ha superato per la
prima volta quota
8.000, si è arricchito in
un solo giorno di 3
miliardi di dollari,
l’equivalente di 5.200

miliardi di lire. Le azioni Microsoft - l’azienda
leader del software di cui Bill Gates è
fondatore, presidente e maggior azionista -
sono salite infatti di 10 dollari, a 148,50 dollari.

Sulla carta quindi Gates ha visto crescere il
proprio patrimonio personale da 38 a 41
miliardi di dollari: in lire italiane si tratta di
71.000 miliardi. Con la corsa di Wall Street la
Microsoft ha raggiunto una capitalizzazione di
178 miliardi di dollari (310.000 miliardi di lire),
al secondo posto al mondo dopo la General
Electric, che capitalizza 241 miliardi di dollari, e
sorpassando per la prima volta la terza in
classifica, la Coca Cola (175 miliardi di dollari).
Per capitalizzazione si intende il prezzo di
un’azione moltiplicato per il numero di azioni
in circolazione. La Microsoft non fa parte
dell’indice Dow Jones, non essendo quotata al
New York Stock Exchange ma al mercato
elettronico Nasdaq, dove è concentrata la
maggior parte dei titoli di aziende ad alta
tecnologia.
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L’opinione di Giorgio Radaelli, della Lehman Brothers

«Il mercato premia l’Italia»
Il marco è in ritirata perché gli investitori puntano su lira e peseta nell’Euro.

«Sì, gli investitori non italiani sono
tornati a scommettere sull’Italia nel-
la moneta unica dall’inizio». È l’opi-
nione di Giorgio Radaelli, senior eco-
nomist della banca d’affari Lehman
Brothers.

È successo tutto negli ultimi
giorni?

«No, le cose si sono mosse da
quando si sono chiuse le urne in
Francia. Da allora la percezione de-
gli investitori è risultata sempre più
chiara: l’Euro si farà e l’Italia ne farà
parte. Questo non vuol dire che ciò
avverrà per forza. Ad aver comprato
lire sono i grandi fondi di investi-
mentoamericani,giapponesi, tede-
schi. Qualche giorno fa ho incon-
tratodeirappresentantidiunfondo
tedesco che ha investito molto in
Italiascommettendochel’Europar-
tirà nel modo che ho detto. Meno
interessatisonogliinglesi».

Checonseguenzehaavutoque-
sto movimento sulla lira rispetto
al valore del marco debole rispet-

toaldollaro?
«Intanto non ha senso parlare di

superdollaro. Bisogna parlare inve-
ce di marco debole. E il marco è de-
bole in quanto la percezione degli
investitori accredita altamente pro-
babile che l’Euro nascerà. Per le va-
lute che rappresenterà (cioè anche
la lira - ndr) l’Euro oggi viene perce-
pito una moneta più debole del
marco.Una volta fattaquestaanali-
si non resta che uscire dal marco e
puntare sulle valute che possono
entrare nella prima ondata dell’Eu-
ro e che dall’Euro saranno benefi-
ciate. Tutto ciò è razionale. Se do-
mattina ci fosse un annuncio del ti-
po “l’unione monetaria non si fa
più”, il marco riprenderebbe quota
mentre lira e peseta perderebbero
terreno».

Insostanza,leiritienechelalira
forte abbia indebolito il marco,
valutachiaved’Europa.

«Esattamente. Quello che qual-
cuno scrive sul superdollaro non

corrisponde alla realtà. Se il dollaro
fossedavveroincorsapercausapro-
pria si riapprezzerebbe anche sullo
yen, il che non sta accadendo. È la
debolezzadelmarcolacaratteristica
diquestimovimentideicambi.»

C’è una gran polemica in Euro-
pa sull’importanza da attribuire
al peso del debito per avviare la
moneta unica. È l’ultimo argo-
mento posto dalla Germania per
raffreddarelecertezzesullaparte-
cipazione italiana all’Euro una
volta chiarito che il 3% di deficit
in rapportoalprodotto lordosarà
centrato.Chenepensa?

«Penso che la variabile che conta
fino a questo momento, sempre
nellapercezionedeimercati,èquel-
la del deficit. Ciò di cui stanno par-
lando i politici e i ministri per ora
sembra non contare per gli investi-
tori i quali non scommettono sul
rinviodell’Euro».

A. P. S.

Dopo le dimissioni di Fabiani e la nomina dei nuovi vertici era ormai amministratore delegato solo sulla carta

Finmeccanica, ora esce di scena anche Steve
Si accentua il potere di Alberto Lina, capoazienda e vicepresidente della holding finanziaria presto destinata ad essere privatizzata.

Tasso all’1,6% ma per ragioni statistiche

Inflazione, per luglio
previsioni di stabilità

ROMA. Erano dimissioni pratica-
mente annunciate da ormai oltre un
mese. Quella conferma ad ammini-
stratore delegato della Finmeccanica
che in sostanza equivaleva ad avere
unruolodimezzato,«congelato»trai
poteri operativi del nuovo capoa-
zienda e quelli di rappresentanza del
presidente, rendevano imminente il
grande passo. Così ierimattinanonè
giunta inattesala notizia delle dimis-
sioni di Bruno Steve dalla guida della
holding finanziaria dell’Iri. Con la
sua uscita di scena, si completa il ri-
cambio al vertice della capogruppo
manufatturiera che nei piani di Fa-
biano Fabiani, dimessosi lo scorso 30
aprile dalla carica di presidente,
avrebbe dovuto continuare ad avere
il ruolo operativo acquisito con la fu-
sione via via attuata delle maggori
aziendecontrollate.

L’amministratore delegato dimis-
sionariohamotivato lasuadecisione
con la rituale formula di ritenere
«esaurita la sua esperienza professio-
nale nella società dopo avere assicu-
rato l’indispensabile continuità in

un momento delicato della vita
aziendale». Evidente il riferimento
ad una serie di passaggi che si sono
consumatidallafinediaprileadoggi.
Infatti subito dopo le dimissioni di
Fabiani, che contestava la decisione
dell’Iridi imprimereunradicalecam-
bio di rotta nella strategia di Finmec-
canica riportandola all’originaria at-
tività di finanziaria capogruppo, an-
che Steve era pronto alle dimissioni.
Edel restononpotevacheesserecosì,
visto che egli, con Fabiani, aveva ela-
borato quel programma di fatto cen-
surato dal ministero del Tesoro e dal-
lapresidenzaIri,ancoranellemanidi
MicheleTedeschi.FuproprioFabiani
a convincerlo a restare, se non altro
per garantire la continuità della ge-
stione.

Il 5 giugno scorso Finmeccanica
provvedeva a cooptare nel consiglio
di amministrazione Alberto Lina e
Sergio Carbone, nominati rispettiva-
mente vice-presidente con deleghe
operative e ruolo di capoazienda e
presidente.Steveeraconfermatoam-
ministratore delegato ma era la for-

mulazionedelcomunicatoufficialea
far capirechepresto lecosesarebbero
cambiate: «Collaborerà con il vice-
presidente», era scritto. Come dire
che i suoi poteri erano fortemente ri-
dimensionati. E così, il tempo di
chiudere l’accordo con la General
electric Co. inglese per una coopera-
zione paritaria nel settore difesa tra
Gec Marconi e l’italiana Alenia, cui
ha lavorato in prima persona, e le di-
missionisonoarrivate.

Esce così di scena l’ultimo uomo
della «vecchia guardia» della Fin-
meccanica, ormai prossima ad af-
frontare la ristrutturazione in previ-
sione della sua privatizzazione. Nel-
l’agendadiGianMariaGros-Pietro, il
nuovo presidente dell’Iri, il capitolo
privatizzazioni è prioritario ad ogni
altro,el’holdingaffidataaLinaeCar-
bone apre la lista. Il «nuovo corso» è
avviato, le linee strategiche di Fin-
meccanicadovrebberoesserepresen-
tate entro questo mese, preludio al
nuovo piano industriale che è atteso
alpiù tardiperottobreesulqualeSte-
venonhapropriomessomani.

Non sono mancate le reazioni e i
commenti alle dimissioni di Steve.
Per il ministro dei Trasporti Claudio
Burlando, che tra l’altro è un dipen-
dente in aspettativa della Elsag Bay-
ley, societàche facapoaFinmeccani-
ca, si trattadiunadecisioneche«non
influirà sul futuro del gruppo, sui
suoi progetti e sulla politica dele al-
leanze». Burlando, interpellato a
margine di un convegno sull’alta ve-
locità, ha detto di non conoscere le
motivazioni delle dimissioni di Ste-
ve. Sorpresa ha invece manifestato la
Uilm conil suo segretario nazionale
Giovanni Contento, per ilquale«ora
aumentano le incertezze sul futuro
delgruppoe,perquelcheci riguarda,
si ripropongono le perplessità sulle
decisioni a suo tempo assunte dal’I-
ri». Di attacco al governo, invece, la
valutazione del senatore di An Lodo-
vico Pace, componente della com-
missione bilancio di Palazzo Mada-
ma, per ilquale«Steve,dopoFabiani,
èun’altravittimadell’Ulivo».

Enzo Castellano

ROMA. Stabile mese su mese, ma
tasso tendenziale annuo in aumen-
to all’1,6% dall’1,4% di giugno. È
questa la previsione dei principali
istitutidi ricercasull’inflazionealu-
glio, in attesa dei dati delle città
campionechesarannodiffusitralu-
nedì e martedì della prossima setti-
mana. Il rialzo dell’indice sui dodici
mesi non deve però trarre in ingan-
no:«Sitrattasoltantodiunfattosta-
tistico - si affrettano a spiegare gli
analistidell’istitutolondineseIdea-
conseguente al calo dello0,2%regi-
stratonellugliodell’annoscorso».E
Helene Illmayer di Mms sottolinea
che, «sebbene a livello psicologico
possaesserciunaprimareazionene-
gativa, i mercati dovrebbero presto
rendersi conto come l’incremento
del tendenziale non dipenda in al-
cun modo da una ripresa delle ten-
sioni inflazionistiche». Insomma,
l’obiettivodiinflazionemediafissa-
to dal governo al 2,5% a fine anno
non sembra correre alcun rischio.
Anzi, dicono alla Deutsche Bank, il
dato 1997 potrebbe collocarsi

all’1,8%.«Esistetuttaviaunrischio-
aggiungono gli analisti dell’istituto
tedesco - legatoallapossibilitàcheil
governo anticipi all’autunno di
quest’anno la manovra Iva già pre-
ventivata. Inquestocaso-è laprevi-
sione - si assisterebbe a un rimbalzo
del tendenziale che porterebbe la
media 1997 al 2% che rimane la no-
stra stima centrale per quest’anno».
Con variazione sui dodici mesi a di-
cembreattornoal2,3%.

Della stessa opinione sonoanche
iricercatoridiIdea.Secondogliana-
listi del centro londinese, la media
annua dovrebbe attestarsi al 2% «a
menodishockparticolari,datoche,
per motivi statistici, il trend ascen-
dente del tendenziale dovrebbe
proseguire sinoalla finedell’anno».
In particolare, qualche rischio po-
trebbe venire dall’impetuosa avan-
zatadel dollaro sui mercativalutari,
anche se, precisano a Idea, «l’anda-
mento favorevole delle materie pri-
me ha finora ampiamente contro-
bilanciatoil rialzo»delbigliettover-
de.

E Iritecna
ora vende
Bonifica

ROMA. Prosegue la
campagna vendite di Iritecna,
società di costruzione e
ingegneria del gruppo Iri da
tempo in liquidazione. Dopo
Garboli-Rep, tocca ora a
Bonifica, azienda che opera
nei settori dell’ingegneria
del’ambiente e del territorio,
con un fatturato ‘96 di circa
76 miliardi. I dipendenti sono
354, di cui 177 in cassa
integrazione. Le società
interessate dovranno farsi
avanti entro il 15 settembre. È
prevista inizialmente la
cessione dell’intero
pacchetto azionario.


